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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

L'adesione di Lisbona e Madrid 

Le potenzialità 
dell'Europa a 12 
Con la firma Ieri a Madrid 

e a Lisbona degli atti di ade
sione delia Spagna e del 
Portogallo la Cee compie un 
passo avanti di grande si
gnificato tanto dal punto di 
vista economico, con la 
creazione di un mercato che 
supera ormai per numero di 
abitanti quello degli Stati 
Uniti, quanto dal punto di 
vista politico. Le potenziali
tà di questa Europa si fanno 
così ancora maggiori. Ma le 
potenzialità, per esprimersi, 
richiedono Istituzioni ade
guate, politiche coerenti, co
raggio nel fronteggiare le 
grandi sfide con le quali è 
confrontata la società con
temporanea. Indubbiamen
te vi è una contraddizione 
nel fatto che la Comunità 
raggiunge 11 massimo del
l'allargamento nel momen
to stesso In cui conosce la 
crisi più profonda. Scioglie
re In positivo questa con
traddizione è ora 11 compito 
più urgente, e qui c'è il si
gnificato prò fondo del verti
ce europeo che si riunirà a 
fine mese a Milano. O si 
compirà in quella sede un 
passo avanti decisivo nella 
direzione Indicata dal Par
lamento europeo, con la 
convocazione di una confe
renza intergovernativa 
chiamata a varare una vera 
e propria Unione europea, o, 
se mancherà questo salto di 
qualità sostenuto con tanta 
autorevolezza a Strasburgo 
dal presidente Pertinl, que
sta Europa rischia non sol
tanto di non reggere la sfida 
tecnologica degustati Uniti 
e del Giappone ma di av
viarsi al nuovo secolo con
dannata ad essere un ogget
to e non già un soggetto di 
una società internazionale 
in profonda trasformazione. 

È oggi, in effetti, che si de
cide quello che sarà 11 mon
do del Duemila. Lo si decide 
nel mezzo di contraddizioni 
laceranti, di problemi acuti 
e terribili, di immense que
stioni irrisolte. Basta pensa
re al macroscopico contra
sto, sul quale con tanta for
za il presidente Pertinl ha 
richiamato da Strasburgo 
l'attenzione di tutta l'Euro
pa, tra una corsa agli arma
menti sempre più sofistica
ta e costosa, la quale rischia 
oltretutto di conoscere un 
nuovo incremento e di spin
gersi al di là delle stesse 
frontiere terrestri, e le esi
genze di un mondo dove fa
me e sottosviluppo riman
gono una tragica realtà 
quotidiana e richiedono in
terventi urgenti e massicci. 
Solo il dialogo, 11 negoziato, 
la tessitura paziente di una 
tela do ve sempre più ampi si 
facciano 1 punti di conver
genza, nel convincimento 
che questo nostro mondo è 
uno e uno solo, possono ar
restare la corsa verso II peg
gio e determinare una in
versione di tendenza. L'Eu
ropa ha qui una parola da 
dire, una politica razionale 
da far valere, Interessi da 
sostenere. La persistente di
stanza tra Washington e 
Mosca accresce ancora que
sta responsabilità e questa 
funzione, che solo una Eu
ropa capace di divenire una 
vera e propria Unione, una 
vera e propria entità politi
ca, è In grado di assolvere. 

Molto, a questo riguardo, 
dipenderà dalle conclusioni 
del vertice di Milano. Sul 
governi del dieci, e oramai 
del dodici, ricade la respon
sabilità di essere all'altezza 
di queste sfìde e di tutto 
mettere in opera perché dal 
Palazzo Sforzesco esca un 
atto preciso di volontà poli
tica. Ma un compito come 
questo, la rifondazione del
l'Europa, non è un qualcosa 
che riguardi solo I governi e 
le diplomazie. Esso richiede 
l'impegno di tutte le forze 
politiche, sociali e culturali, 
e Investe, in primo luogo, la 
responsabilità delle forze dì 
sinistra, che non possono, se 
davvero vogliono essere fat
tore di progresso, limitarsi a 
svolgere li ruolo delle spet
tatrici, passive o ostili, ma 
devono Invece divenire sem~ 
pre di più protagoniste atti
ve e convinte di questo pro
cesso e di questa lotta, In 
tutti I suol risvolti politlco-
culturall. Questo è stato, In 
sostanza, l'insegnamento e 

11 messaggio europeo di uo
mini come Gioiglo Amen
dola e Enrico Berlinguer, e 
questo è stato, ed è, il fonda
mento dell'incontro, su sca
la europea, tra il Pei e le al
tre forze di sinistra e demo
cratiche che hanno saputo 
cogliere tutto II significato 
del processo di costruzione 
di una Europa che sappia 
divenire un fattore di pro
gresso e di pace. 

A questa Europa, ora più 
larga nel suol confini e più 
ricca nelle sue potenzialità, 
si guarda adesso con inte
resse anche da parte di paesi 
che in passato hanno avuto, 
verso il processo di unità eu
ropea, ben altro atteggia
mento di diffidenza o di 
ostilità. È merito Indubbio 
dei comunisti italiani, e del
la loro autonomia, aver sa
puto misurarsi a fondo con 
questa realtà europea, cor
reggere quanto c'era da cor
reggere nelle loro iniziali 

Impostazioni, divenire una 
forza riconosciuta per l'ap
porto di idee e di impégno e 
per Io spirito di unità e di 
ricerca paziente di tutte le 
possibili con vergerne nell'a
zione tesa a far avanzare la 
costruzione di una Europa 
unita. Su questa Europa più 
grande, che va ormai dal
l'Elba all'Oceano Atlantico, 
pesano ora più grandi re
sponsabilità interne ed 
esterne. Milano sarà, a que
sto riguardo, la prima prova 
della verità, una tappa Im-
portan te per tutti gli svilup
pi futuri. Da Milano può 
muovere tanto la rinascita 
di questa comunità quanto, 
se anche questa occasione 
venisse gettata alle ortiche, 
una sua forse Inarrestabile 
crisi. La posta in gioco è 
grande, e bisogna averne 
pienamente coscienza. 

Sergio Segre 

Cosa cambia 
nella Cee 

con Spagna 
e Portogallo 

Le cerimonie occasione per discutere 
i temi del prossimo vertice di Milano 
e in particolare dell'Unione europea 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Sarà davvero una svolta, o l'ennesima occa
sione mancata? Un rilancio, o un nuovo passaggio della crisi 
dell'Europa e delle sue istituzioni? Nelle cerimonie che han
no accompagnato, ieri, a Lisbona e Madrid la firma dei trat
tati di adesione alla Cee di Spagna e Portogallo, sono prevalsi 
i toni ottimistici, ed è giusto che così sia stato. In ogni caso, 
l'ingresso dei due paesi iberici nella Comunità rappresenta 
una vittoria della democrazia e dello sviluppo. Per due popoli 
che per decenni la dittatura politica e l'arretratezza delle 
strutture sociali e civili avevano tagliato fuori dall'Europa, il 
•rodaggio» della libertà ritrovata è finito. E all'Europa il ri
torno nel suo seno di Spagna e Portogallo, che una parte così 
grande hanno nella sua storia, nella sua cultura, nella sua 
stessa coscienza di sé, porta il superamento di una lacerazio
ne inaccettabile. Al di là delle miserie del presente, delle 
difficoltà, delle incertezze, il valore di questa semplice verità 
è indiscutibile. Ed è quello che conta di più. Per questo, e 
senza retorica, la firma dei trattati è stata davvero un mo
mento storico. 

Ciò non nasconde, tuttavia, la complessità del problemi 
che la Comunità ha di fronte e che sono stati presenti nei 
discorsi ufficiali e nei colloqui bilaterali che Craxi, come 
presidente di turno della Cee, ha avuto con i capi degli altri 

(Segue in ultima) 

La disdetta della scala mobile spinge all'iniziativa 

I metalmeccanici uniti 
chiamano a nuove lotte 
La decisione di Fiom, Firn e Uilm di varare un programma comune per lavoro e salario - Governo diviso sulla 
proposta della Confindustria di trattative dirette tra le parti sociali: Goria favorevole, De Michelis contrario 

L'appello subito raccolto a Roma e a Bologna 

Si è riunita ieri 
la Direzione del Pei 

ROMA — Si è riunita ieri mattina a via delle Botteghe Oscu
re la Direzione del Pei. I lavori — aperti da una relazione di 
Alfredo Reichlin sulla vicenda del referendum — sono prose
guiti per tutta la giornata fino a sera. Nel corso della riunione 
— a cui hanno preso parte anche il segretario della Cgll 
Luciano Lama e i segretari regionali del Lazio, Giovanni 
Berlinguer, della Liguria, Roberto Speciale, della Lombar
dia, Roberto Vitali, e della Campania, Eugenio Donise — 
sono state discusse anche e le questioni legate alla prossima 
scadenza dell'elezione del presidente della Repubblica. 

Viene dai metalmeccanici il segnale di un'in
versione di tendenza nei rapporti sindacali: 
le segreterie della Fiom, della Firn e della 
Uilm ieri si sono riunite e hanno redatto un 
comunicato unitario. Una nota, lunga una 
paginetta, che non risolve certo tutti i pro
blemi, ma che dimostra come questo sinda
cato sia tutt'altro che in disarmo. Sicura
mente a far prevalere, dopo tante polemiche, 
le ragioni dell'unità ha contribuito la «di-
sdetta« della scala mobile. Ed è proprio su 
Lucchini il primo giudizio unitario dei me
talmeccanici: «La decisione della Confindu
stria — dice la nota — assunta prima di co
noscere i risultati del voto, chiarisce in modo 
definitivo la volontà del padronato di colpire 
il sindacato e di vanificare la discussione che 
ha investito l'intero mondo del lavoro». Un 
attacco di tale portata necessita di una rispo

sta che sia «all'altezza». E qui viene il passag
gio più significativo dell'intero documento: 
•Le segreterie nazionali valutano positiva
mente il significato delle lotte unitarie che si 
sono registrate in molte situazioni e in molti 
stabilimenti». Un segnale questo che è stato 
subito raccolto da alcune organizzazioni pe
riferiche: a Bologna è stato deciso di prolun
gare lo sciopero nazionale contro Lucchini e 
a Roma la Firn ha firmato un appello per far 
ripartire le lotte unitarie. Intanto la Cgll ha 
sostenuto la necessità che si apra «una fase 
in cui deve prevalere la ricerca dì una nuova 
unità capace di portare avanti le conquiste 
dei lavoratori». Ma sulle future trattative è 
già polemica tra Cgil, Cisl e UH. Lucchini 
conferma che vuol trattare direttamente con 
i sindacati. De Michelis gli ha risposto in mo
do irritato, mentre Goria sostiene la scelta 
confindustriale. A PAG. 2 
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Paolo Soldini 

Nell'interno 

Supersismi 
Pazienza 

contumace 
e rinvio 

Pazienza dichiarato contu
mace e processo rinviato al 
17 giugno: questi i dati sa
lienti dell'apertura del pro
cesso al Supersismi. Nella 
prima udienza interrogata 
un'amica del faccendiere de
tenuto a New York. A PAG. 6 

Ufficiale la richiesta democristiana 

De Mita: il Quirinale 
adesso tocca alla De 

Annunciato anche il no alla rielezione di Sandro Pertini - «Il 
candidato deve essere concordato con le forze costituzionali» 

La De rivendica ufficialmente 11 Quirinale invocando il rispetto del principio dell'alternan
za che — a suo avviso — sarebbe confermato dalla «prassi sin qui sempre seguita». Al tempo 
stesso lo scudo crociato si schiera nettamente contro l'ipotesi di riconferma di Pertini, 
esprìmendo «largo apprezzamento» per il suo operato, ma dichiarando dì voler mantenere la 
tradizione di «non rieleggibilità» del Presidente della Repubblica. De Mita ha spiegato ieri che 
il candidato de dovrà «essere concordato con le altre forze che hanno dato vita alla Costituzio

ne». E a tracciarne l'identikit 
dovrebbero appunto servire 

Volumi e 
discorsi 

ricordano 
Berlinguer 

Enrico Berlinguer ricordato 
a Padova, ad un anno dalla 
morte, con un discorso di Ni
cola Badaloni. A Roma è sta
to presentato il libro di Chia
ra Valentini. «Rinascita» ha 
raccolto gli scritti apparsi 
sul settimanale. A PAG. 7 

Liberi gli 
ostaggi 

dell'aereo 
dirottato 

Felice conclusione della vi
cenda del Boeing giordano 
dirottato martedì. L'appa
recchio è stato distrutto ma 
tutti gli ostaggi si sono sal
vati. Un altro aereo è stato 
sequestrato ieri per poche 
ore a Cipro * DAR 8 

Morto lo 
scultore 
Augusto 
Murer 

È morto ieri lo scultore Au
gusto Murer, una artista che 
ha saputo dare alle sue opere 
il fascino della natura delle 
sue Dolomiti. Alessandro 
Natta, ha inviato alla fami
glia un telegramma di cor
doglio. A PAG. 11 

le consultazioni con gli altri 
partiti, dall'inizio della pros
sima settimana. Ma riman
gono forti le spinte, nella De 
e in altre forze di maggio
ranza, verso una candidatu
ra «chiusa», espressione sol
tanto del recìnto pentaparti-
tico. 

Gli interrogativi maggiori 
riguardano ora l'atteggia
mento dei socialisti e, natu
ralmente, di Bettino Craxi. 
Per il momento affiorano so
lo frammenti dei suoi piani 
di battaglia. Secondo quanto 
ha riportato Spadolini. Craxi 
sarebbe anch'egli propenso 
ad una consultazione estesa 
al di là dei confini del penta
partito: ma il termine «con
sultazione» sembra alludere 
a qualcosa di meno di quan
to pensa De Mita. A PAG. 3 

Fiammata di terrorismo in Spagna 

Sparatoria 
e autobomba 

a Madrid: 
4 le vittime 

Uccisi un colonnello dell'esercito e il suo 
autista - Sono morti anche due agenti 

Dieci anni di coma: il suo caso commosse l'America 

È finita l'agonia di Karen Ann 

Karen Ann Quinlan 

MORRISTOWNSHIP (New 
Jersey) — Karen Ann Quin-
land è morta. Aveva 31 anni. 
Da dieci era in coma, uffi
cialmente la causa del deces
so è polmonite. Il caso della 
giovane donna, caduta in 
stato comatoso la sera del 15 
aprile 1975, dopo aver ingeri
to bevande alcooliche e tran
quillanti durante una festa 
di compleanno, aveva com
mosso tutta l'America ed era 
stato al centro di una vera e 

propria battaglia legale: se 
permettere l'eutanasia o te
nerla in vita con mezzi artifi
ciali. 

Dopo essersi sentita male 
Karen Ann fu trasportata in 
una clinica e i medici dichia
rarono che 11 suo cervello 
non funzionava più e che il 
suo elettroencefalogramma 
era piatto: Karen poteva ve
getare solo come una pianta. 
I genitori, Julia e Joseph 
Quinland, pur essendo catto

lici praticanti, chiesero che 
gli apparecchi che mantene
vano in vita la loro figliola 
venissero distaccati. Ciò pro
vocò una lunga disputa lega
le che si concluse nel marzo 
del *76, quando la suprema 
corte del New Jersey senten
ziò che le apparecchiature 
potevano essere distaccate. 
•Non si può obbligare Karen 
a vegetare per qualche anno, 
senza speranza», disse la cor
te. Ci vollero ancora due me

si perché si procedesse. Ma 
Karen, meravigliando il 
mondo scientifico, nutrita 
per flebo, continuò a vivere 
in uno stato definito «croni
camente vegetativo». 

Karen Ann era stata adot
tata dai Quinland quando 
aveva solo un anno. Da quel 
tragico 15 aprile il padre 
ogni mattina, prima di re
carsi in ufficio, si recava in 

(Segue in ultima) 

MADRID — Due uccisi In 
pieno centro della capitale 
spagnola, lungo la via Gene
rale Oraa, ancora due morti 
e due feriti gravi tra gli agen
ti che tentavano di disinne
scare l'esplosivo da un'auto
mobile, la stessa usata per il 
primo attentato: ieri mattina 
Madrid, Imbandierata e pa
vesata a festa per la grande 
giornata di Ingresso nella 
Comunità economica euro
pea, è stata turbata da due 
sanguinosi attentati. Nessu
na organizzazione ha fino a 
tarda notte rivendicato la 
paternità del quattro omici
di, ma gli Inquirenti sono 
propensi a credere ad un'a
zione del terroristi baschi se
paratisti dell'Età, voluta
mente pensata e messa In 
pratica proprio nel giorno 

della firma del trattato di 
adesione. Erano da poco pas
sate le 10 e il colonnello del 
genio militare, Vicente Ro-
mero, 55 anni, si recava al la
voro. Al volante dell'auto
mobile 11 suo autista, Juan 
Garda Jimenez, 27 anni, un 
civile che lavorava per 11 mi
nistero delia Difesa. Ad un 
semaforo da una «Renault» 
bianca, targata Madrid, sono 
scesi un uomo e una donna 
vestita di bianco. Hanno 
sparato colpendo 1 due uo
mini e sono risaliti sull'auto
mobile alla guida della quale 
c'era un terzo terrorista. 

Soccorsi, il colonnello Ro-
mero e 11 suo autista, Jime
nez, sono morti ancora pri
ma di raggiungere un ospe-

(Segue in ultima) 

La tragedia di Luigi Caldana, docente universitario di Genova 

Uccide un ladro, poi si spara 

Il prof. Luigi Caldana 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Ha ucciso un la
dro, poi — sconvolto dal ri
morso — si è ucciso. Prota
gonista della tragedia un no
to e stimato medico e docen
te universitario genovese, il 
professor Pier Luigi Calda
na, aluto primario presso la 
clinica ginecologica di San 
Martino. Il ladro ucciso, in
vece, non ha ancora un no
me: è un uomo di colore sulla 
cinquantina, forse arabo. 

forse nordafricano, male In 
arnese, un moncherino di le
gno al posto della mano de
stra, al momento non Iden
tificato. Una tragedia della 
paura e del dolore, che ha 
turbato una città già sotto 
choc per la morte di Roberto 
Trebino. il ragazzo di 20 anni 
sequestrato e ammazzato a 
botte, per 10 milioni di lire, 
da un vicino di casa Incensu
rato e oppresso dai debiti. 

Il professor Caldana aveva 

trascorso una giornata nor
male, scandita dagli impegni 
consueti: l'ospedale, le visite 
in studio, nel pomeriggio fi
no alle 20 altro lavoro in 
commissione di laurea. Poi 
era tornato a casa, un appar
tamento al piano rialzato di 
un edifìcio di via Bovio ad 
Albaro, uno dei quartieri re
sidenziali più prestigiosi del
la città. Il professionista era 
solo; la moglie. Laura Rubi
ni, inferma da tempo, è at

tualmente ricoverata presso 
lo stesso ospedale San Marti
no; i tre figli — Antonio, di 23 
anni, studente dì medicina, 
Riccardo, 21 anni, studente 
di veterinaria a Parma, e 
Giorgio, 19 anni — erano 
fuori casa. 

Tutto — secondo la rico
struzione dei fatti operata 

Rossella Michienzi 

(Segue in ultima) 

Caro 
Pansa, 
i tuoi 

pensieri 
cattivi. • e 

Caro Pansa, ho letto I 
tuoi «cattivi pensieri* sul 
Pei e ti confesso di non es
serne rimasto convinto. Mi 
pare anzi che la cattiveria 
ti abbia infilato in un tun
nel di contraddizioni, gio
candoti persino il tiro di 
farti dire quello che nessun 
comunista avrebbe mai 
pensato: che col referen
dum il Pei ha conseguito il 
più clamoroso e brillante 
successo elettorale della 
sua storia. Esagero? Ve
diamo. Hai provato fasti
dio, molto fastidio, perché 
1 comunisti non hanno 
considerato l'esito del refe
rendum una sconfitta irre
parabile. Certo che un re
ferendum, come tu dici, si 
vince o si perde per un solo 
voto. Su questo non posso
no esservi dubbi: il refe
rendum è stato perduto, il 
che non è certo senza con
seguenze. E nessuno lo ha 
certo negato. Tuttavia sen
ti il bisogno di stracciare 
tutte le vesti e di fare in
tendere anche tu che in un 
referendum «uno piglia 
tutto e l'altro perde tutto; 
comescrive esplicitamente 
Nicola Matteucci sul 'Re
sto del Carlino». Per cui 
non c'è scampo. Che si per
desse col 30% contro il 
70% e non col 45,7% con
tro il 54,3%^ è la stessa co
sa. Poi pero nel tuo artico
lo c'è una specie di grido 
sconsolato: 'Aspettate e 
vedrete, tira aria di gelate*. 
E allora, caro Pansa? Nel 
dopo-referendum, nella 
partita economico-sociale 
che è in corso e che riguar
da molte cose di questo 
Paese, tante forze, ivi com
prese molte di quelle che 
hanno votato *no*, sono 
davvero indifferenti le ci
fre (e quindi l rapporti di 
forza) uscite dall'urna? Tu 
hai soltanto l'ansia di lan
ciare un allarme, vuoi dire 
solo che c'è stata una «ba
tosta», una 'legnata*, e per 
questo non ti poni neanche 
la domanda. 

Ne poni invece molte al
tre sui comunisti e alcune 
sono così forzate che ti in
ducono alla più plateale 
delle contraddizioni. Il Pel 
è tanto chiuso alla società 
di oggi che sperava — scri
vi festuaimenfe — di 'vin
cere una battaglia come il 
referendum, che non offre 
scappatoie, che impone 
scelte radicali la prima del
le quali è: sei contro o a fa
vore del Pei?*. 

Perbacco, nessuno di noi 
comunisti ha osato un giu
dizio così esaltante. Poiché 
converrai che pure avendo 
perso il referendum, il 
45,7% degli elettori «a fa
vore del Pei* sarebbe una 
svolta veramente storica 
nella vita politica naziona
le ed europea. Sei stato tu a 
scriverlo. Per affermare 
subito dopo che invece 
'l'Elefante rosso* si è chiu
so da solo in un sacco, è 
destina to soltan to a perde
re, giace surgelato in un 
frigorifero. 

Non c'è ironia, caro Pan
sa, nel rilevare sbalzi così 
evidenti nel tuo articolo. 
C'è al contrario un ulterio
re motivo di riflessione sul
la complessità — consenti
mi questa abusata parola 
— di una situazione di crisi 
e di trasformazione, in cui 
lo stato d'animo e l'invetti
va sono più facili (ma non 
certo preferibili) dell'ana
lisi. Lo sfogo, insomma, ha 
talvolta la meglio sulla 
freddezza della ragione. 

Perciò non ricorri alla 
critica, alla denuncia an
che severa di quelli che 
possono essere per te I ri
tardi del Pei, al pungolo. 
Vai giù con l'accetta, con 
giudizi che suonano som
mari e sbrigativi. Credi 
davvero che questo sia 11 
modo migliore di discutere 
del Pel, del riformismo e 
della stessa società italia
na? 

Non ti nascondo le mie 
Impressioni. A leggere U 
tuo articolo sembra quasi 
che lo scontro In atto sulle 
scelte economiche (sociali, 

Romano Ledda 

(Segue in ultima) 


